
L’ESPLORAZIONE ARCHEOLOGICA 
DELLA FASCIA DI CONFINE 
DELL’ETRURIA ORIENTALE

Premessa

Non dovrei esimermi dall’esame delle fonti scritte, che altri 
studiosi, in varie occasioni, hanno ampiamente condotto per la fron-
tiera umbro-etrusca. E mi si vorrà perdonare di non essermi ad-
dentrato anch’io nella valutazione della storiografia di stretta per-
tinenza.

Ma non posso prescindere dallo stato attuale delle conoscenze 
archeologiche, senza con questo farne un elenco nè un’esposizione 
comunque pedissequa, nè infine darne un repertorio bibliografico 
che sarebbe stato inerte.

Cercherò piuttosto di avvantaggiarmene per qualche dedu-
zione e confronto, aggiungendo brevi commenti e qualche illazione 
in base agli ultimi scavi, cioè ad una parte attuata del mio pro-
gramma. Nè si vorrà credere che io possa dare molto. Nè ora, nè 
dopo. Un programma archeologico è sempre tattico. E va bene solo 
se vi si insiste. La mia relazione non può dar fondo a tutti gli 
argomenti noti o presumibili ; in questo genere di lavori qual-
cosa resta sempre fuori. L’importante è che miri a riordinare cose 
e idee in modo da produrre una discussione su base avanzata.

La condizione di trovarci a contatto diretto con il territorio 
umbro, spinge me ed i miei collaboratori a dare non poca impor-
tanza a quelle determinazioni tipicamente di confine, che defini-
ranno, sia pure limitatamente e quasi provvisoriamente, la linea 
di penetrazione, ripiegamento, fluttuazione dell’entità storica delle 
popolazioni in contrasto o meno e spesso commiste.

Senza presumere di potere conoscere i vari ed alterni passaggi, 
potremo individuare alcune oasi archeologiche, che accentueranno 
l’una o l’altra caratteristica.

Questo lavoro si svolgerà in varie tappe, e tutte saranno una 
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sola tappa, verso un’altra nuova, altrettanto faticosa, sul cammino 
degli studi a orizzonte sempre più largo.

* Ψ *

Programma archeologico vuol dire fiducia nell’utilità di qual-
siasi dato nuovo, nelle acquisizioni improvvise e diverse dalle con-
suete per battere una strada o viottolo nuovo.

Questa fiducia, che non crede nelle svolte radicali, è quella 
che dà più il coraggio di fare.

Brevemente dirò di alcune recenti constatazioni, sia pure allo 
stato embrionale d’una semplice notizia.

Non si conoscevano ancora documentazioni villanoviane in Or-
vieto e Bolsena, diciamo, mettendoci fuori del dilemma topografico, 
di Volsinii (Novi e Veteres). Oggi non è più cosi grazie alle note 
ricerche di Raymond Bloch (i) ed a quelle di questa estate intra-
prese dalla Fondazione Museo « Claudio Faina » a Crocifìsso del 
Tufo e condotte, su mie direttive, dal Dr. Μ. Bizzarri della nostra 
Soprintendenza.

Ma anche a Marzabotto è apparso il villanoviano in seguito 
alla ripresa sistematica dell’esplorazione Arias-Mansuelli (2). E si 
conosce anche la notizia del villanoviano trovato presso S. Giove-
nale, grazie agli scavi della Missione Svedese.

Vi è di più : lo sterro per liberare le tombe del Crocifisso del 
Tufo ha dato alcuni cocci con decorazione a fasce punteggiate (su 
impasto lucidato a stecca), che appartengono all’orizzonte protoap-
penninico e sappiamo già presenti in una località, che interessa per 
questa comunicazione, cioè Beiverde.

Orvieto potrebbe dunque rappresentare una connessione umbro-
laziale, topograficamente notevole nell’ambito eneolitico.

Il rinvenimento di questo materiale preetrusco ai piedi della 
roccia su cui siede la città, a prima vista sembra un caso analogo a 
quello del Piano della Guerruccia a Volterra, il cui sepolcreto arcai-
co, com’è noto, è precipitato a valle (3). Mentre qui si tratta di

(1) R. Bl o c h , Une nouvelle nécropole villannoviene dans les environs 
de Bolsena, in Civiltà del Ferro, Forni, Bologna, i960, pp. 253-263.

(2) G. A. Ma n s u e l l i, in Mostra dell’Etruria Padana e della città di 
Spina, Edizioni Alfa, Bologna, i960, p. 216.

(3) Vicende recentemente riassunte da E. Fiu mi, Il Museo Etrusco di 
Volterra, in «La Provincia Pisana», marzo-aprile, i960, nn. 3-4, p. 33. 
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frane in terreno argilloso, in Orvieto pare debbano ammettersi 
profondi stacchi dalle pareti di tufo, salvo che non si tratti — 
e partirei da questa ipotesi — di vecchi scarichi dall’alto.

L’esplorazione poi, facilitata doverosamente dalla Soprinten-
denza di Firenze, a Monte S. Angelo nella zona del fiume Fiora 
presso Manciano, costituisce un altro addentellato grazie all’accer-
tamento di una necropoli protovillanoviana (4).

Sulla destra del Tevere l’Umbria odierna non ha manifesta-
zioni etrusche più antiche del VII see. av. Cr. Non direi che man-
chino ancora, anche se urto contro il principio di non poter fare 
un’asserzione così rigida. Ad oggi, mancano. Si sa bene che i 
famosi rilievi di bronzo di Castel S. Mariano (carri) e di S. Va-
lentino (tripodi) stanno tra il VI ed il V secolo.

Bisognerà supporre una fase tipologicamente e biologicamente 
— o tribalmente — pre e protostorica, modificata dagli Etruschi ; 
lentamente e diversamente, da luogo a luogo.

L’espansione etrusca sul Cetona è rappresentata dai vasi cano- 
pici di Cancelli.

Ma nella fase ellenistica la civiltà etrusca trova una sua unità, 
spiegabile nel clima storico a vasta irradiazione di allora, che collega, 
per tramite delle urne cinerarie, Chiusi con Perugia, questi centri 
con Volterra.

Non sarà affatto agevole poter illuminare questo quadro con le 
risorse delle future indagini. È troppo grande l’affinità reciproca 
e livellatrice, almeno ai nostri occhi daltonici, anche se si vanno 
scoprendo alcuni « dialetti » archeologici nel contesto della lingua 
generale.

Ma, se non si rischia persino l’insuccesso, non ci si libera 
dalla stasi. Del resto, se non si presuppongono mete esclusive e 
precisi punti di arrivo, come se si trattasse di viaggio in ferrovia, 
non ci sono veri insuccessi. Ogni fatto nuovo avvicina ad un nuovo 
miliario di una strada lunga a tracciato ignoto, ma progressivo. 
Basta pensare alle dimensioni oggi prese dalla piattaforma villa-
noviana comune a varie regioni della penisola.

Luisa Banti, in una ricerca topografica esemplare (5), vede 
una zona poco abitata nel territorio fra Cortona, Chiusi, Perugia

(4) Rapporto del Prof. F. Rittatore Vonwiller alla Soprintendenza alle 
Antichità dell’Etruria (i960).

(5) L. Ba n t i, Contributo alla storia ed alla topografia del territorio 
perugino, in Studi Etruschi, X (1936) pp. 97-127. 

27.
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e, facendo la rassegna delle scoperte, osserva che Perugia è un 
modesto centro umbro. Ma un fatto rilevante è che il suo territorio 
non ci ha detto nulla della presenza stabile degli Etruschi.

La probabilità che popoli di civiltà eguale abitassero le due 
sponde del Tevere è sempre più consistente, come traspare dagli 
scavi recenti di Orvieto.

D’altra parte, tenendo conto delle conclusioni di Bianchi Ban-
dinelli (6), conosciamo che fra il Trasimeno ed il lago di Chiusi 
le necropoli non vanno più su del V see. av. Cr.

Il territorio perugino è stato investito tardi dagli Etruschi.
Troviamo che a sud del Trasimeno, S. Savino, Solomeo, Man- 

doleto, S. Biagio della Valle documentano la presenza dei vasi 
apuli (7) che si hanno anche nel perugino ; è un’espressione comune, 
che fa parte dei tardi aspetti della civiltà etrusca di contro alla 
pluralità fiorentissima dei primi tempi.

Da quando, nel 1938, fu inaugurato, il Museo Preistorico del-
l’Italia Centrale a Perugia non ha avuto altri sostanziali afflussi di 
materiale. La raccolta dei manufatti delle Grotte di Beiverde sulla 
montagna di Cetona rimane preponderante, straordinaria per va-
rietà e compattezza insieme: un merito comune ad Antonio Minto 
ed Umberto Calzoni, sebbene sotto diverso aspetto e diversa entità. 
Ma Beiverde rappresenta soprattutto lo scrinale preistorico fra l’Um-
bria e l’Etruria, un fatto fondamentale previllanoviano, ma forse 
perdurato contemporaneamente al villanoviano di altre parti od 
a fasi di esso.

Il contatto, dopo un iato, con culture più antiche non può sor-
prendere i conoscitori della materia. Nel Comune di S. Giuliano 
Terme, in un sondaggio di qualche anno fa, affidato dalla nostra so-
printendenza al Prof. Tongiorgi di Pisa ed al Dott. R. Peroni (8), 
si passa dalla ceramica campana ai frammenti di bucchero (im-
portato e d’imitazione) e da questi a vari elementi della media età 
del bronzo con decorazione di tipo appenninico e poi, ovviamente, 
alla ceramica denominata di Lagozza o prima età del bronzo.

Il Calzoni (9), nel territorio di Parrano, compì dei saggi alle

(6) R. Bia n c h i Ba n d in e l l i, Clusium, in Mon. Ant. 1930, col. 409.
(7) Ibidem, p. 408.
(8) Relazione agli atti nell’Archivio della Soprintendenza alle Anti-

chità dell’Etruria.
(9) U. Ca l z o n i, Lo strato superiore delle « Tane del Diavolo », in 

Studi Etruschi, XII (1938), pp. 1225-232. Per Beiverde, in attesa della pub- 
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« Tane del Diavolo », che gli fecero postulare un processo trasfor-
mativo interno della civiltà del bronzo in quella del ferro e rasso-
migliare giustamente i trogloditi di quella località ai vicini abi-
tanti di Beiverde. Sul piano di questa derivazione interna della ci-
viltà del ferro ci muoveremo, probabilmente, sempre meglio.

Il materiale della necropoli di Cancelli, ancora sulla monta-
gna di Cetona, ai confini dell’Etruria con l’Umbria, è tipico della 
prima età del ferro e dà anche i vasi canopici. La facies chiusina 
rappresenta a Cancelli una vera punta di confine, che parte dal-
l’intimo dell’Etruria, e per contro Beiverde sembra essere una punta 
di confine dell’Umbria, cioè della fascia italica, largamente intesa, 
verso l’Etruria.

Ora la Valle Tiberina, come, del resto, il Casentino, non ci 
permettono ancora di bene orientarci : a parte rilevamenti topono-
mastici vari. Zone poco note o poco fertili archeologicamente, ci 
spingono a guardare verso Cortona e Perugia, lasciando da parte, 
per il nostro argomento, Chiusi quale sede fra le meglio definite della 
civiltà etrusca, ma non trascurando Orvieto, sebbene messa a fuoco 
abbastanza dalle vecchie scoperte. Tuttavia non trascurerò di ac-
cennare che a Sarteano, Villa Contucci, è stata segnalata una grotta 
della tarda età del bronzo, oggetto di un limitatissimo saggio e di 
una semplice ricognizione interna, che la fa apparire legata al-
l’orizzonte di Beiverde.

In un possibile programma di esplorazione della zona confina-
ria verso la destra del Tevere (io), la ricerca modernissima a mezzo 
della fotografia aerea e di opportune riprese e strisciate in diverse 
stagioni e con diverse incidenze di luce sarebbe di grande sussidio. 
Ma ricognizioni sul posto e mezzi finanziari e d’uomini per lo scavo 
saranno di tale imponenza da dovere, per franchezza e per senso 
della realtà, sperare molto poco sull’impostazione teorica, per se 
stessa ineccepibile, d’un’attività del genere.

Il territorio di Cortona e quello stesso di Arezzo sono il grande 
vestibolo deH’Umbria, geograficamente ed archeologicamente.

blicazione postuma che sarà curata dall’istituto di Studi Etruschi e Italici, 
cfr. Id e m, Il Museo Preistorico dell’Italia Centrale in Perugia (numero 71 
degli Itinerari dei Musei e Monumenti d’Italia), Roma, Istituto Poligrafico 
dello Stato, 1940. Naturalmente, mi limito alle citazioni strattamente attinenti.

(io) Sul problema dei confini, cfr. G. De v o t o , Contatti etrusco-iguvini, 
in Studi Etruschi, IV (1930), pp. 221-247; G. Be c a t t i, Tutere ed il con-
fine umbro-etrusco, in Studi Etruschi, X (1936), pp. 129-136.
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Ma la connessione con il territorio di Chiusi, caratterizzato dai 
laghi, è una reciproca partecipazione a determinate forme archi-
tettoniche.

Le tombe con volta a botte sono il tratto analogo per queste 
località. Arezzo non ne fa parte a causa del suo silenzio in materia.

Il tipo a botte della volta della tomba o Tanella di Pitagora (n), 
che non è sotterranea, ma emerge dal terreno come un normale 
monumento, è struttivamente lo stesso che nella tomba di S. Manno 
a Perugia — oltre le analoghe del Faggeto e Bettona — o quella 
del Granduca a Chiusi, o l’altra di Vaiano presso Chiusi, tutte ade-
renti ad un genere architettonico ellenistico diffuso in largo senso 
geografico, da Hierapolis, per citare una località ricordata dal- 
l’Akeström (12), proprio per questa tomba cortonese, ad essa stessa.

I territori subiscono vicende varie quanto ai loro confini e alla 
loro distribuzione. Orvieto, ad esempio, fino al i860 faceva parte 
della Tuscia e costituiva l’alto Lazio.

Naturalmente le lunghe fasi di appartenenza ad una data pro-
vincia amministrativa e talvolta ad un diverso stato stabiliscono 
particolari rapporti culturali e correnti di gusto, che dividono 0 
interessano egualmente le popolazioni finitime. Tutto questo visto 
non in pochi anni, ma in una 0 più generazioni.

Quando, infatti, nel medioevo abbiamo Un’Orvieto laziale nei 
nessi architettonici ed artistici in genere, prima ancora dell’influenza 
del centro di Siena, evidentemente fra l’Umbria ed Orvieto man-
cano rapporti diretti.

Questa distinzione fra Etruria ed Umbria, a parte il noto ordi-
namento regionale augusteo, nella realtà archeologica di domani è 
o sarà in modo non così nettamente definibile ; a -priori nè esclu-
diamo nè ammettiamo che ci fossero forme di civiltà differenziata 
fra il territorio di Orvieto e quello di Perugia 0 di Tuder. Ma in 
ogni caso non arriveremo mai ad un confine-limite.

Quali criteri di discriminazione critica intanto ci assistono? 
Criteri legati allo stato delle scoperte, cioè i soli metodologicamente 
possibili e talvolta da accettare quasi giocoforza nel campo delle 
probabilità. Ad esempio, se d’una categoria di oggetti la maggior 
parte è rappresentata da Vulci 0 da Cerveteri 0 da Chiusi, allora

(11) A. Ak e s t r ö m, Studien über die etruskischen Gräber, Uppsala, 
1934, p. 176.

(12) Op. cit., p. 180. Vedi per gli altri e numerosi rapporti, pp. 180-181. 
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diciamo esservi stato il centro della produzione. Se li troviamo altrove 
ben rappresentati sotto il punto di vista della qualità, li diciamo 
importati; se inferiori all’aspettazione, li diciamo imitati.

Molte teorie, cosi costruite, resistono ancora.
Se ne può aggiungere, con il progredire dell’esplorazione, qual-

che altra, così delimitata e passibile di spostamento.
In fondo non dobbiamo credere che la verità archeologica possa 

consistere nel mosaico delle piccole verità composte a tessera, ma 
solo, e sempre, nella capacità di quegli archeologi che riuniscano i 
risultati e li superino con la loro intuizione.

Nascono allora i grandi e durevoli libri.
L’archeologia con la sua attività sperimentale preparerà il 

materiale del libro o del pensiero nuovo, sia che se ne occupi qual-
cuno fra gli adepti diretti sia che dalla schiera dei sistematori teo-
rici, per temperamento, prima che per l’uso della cattedra, da cui 
insegnano, venga fuori lo studioso privilegiato.

La tomba del Volumni è un fatto insigne principalmente per 
la scultura, non solo per le famose urne, ma anche per le teste scol-
pite nel tetto, cioè, in termini di cultura classica, per la presenza 
di artisti uniformatisi, o fedeli per diretta appartenenza, alle for-
mule ellenistiche. Le quali del resto ritornano, nello sfumato dei 
volti, persino delle Lase dell’urna di Arunte Volumnio ; è un clima 
universale, una koinè anche quella, che è conosciuta anche in Africa, 
ad esempio, a Cirene.

Per contro sarebbe una fortuna se si potesse, pur partendo dalle 
tombe di Camucia e dei due Meloni nel territorio di Cortona, con 
sistematico, graduale lavoro esplorativo, e non certo in pochi anni, 
stabilire un confronto più decisamente legato di quello che, sotto 
certi aspetti, per esempio per il genere interno della costruzione 
ad aggetti e cuneo centrale, è stato messo in evidenza (13) dal-
l’architettura delle tombe del Crocifisso del Tufo ad Orvieto, in 
passato e recentemente, con piena attualità di lavoro.

Le monumentali tombe a tumulo di Cortona intorno al VII-VI 
secolo (14) sono la più antica espressione dell’estensione presa dal-
l’influsso etrusco nell’interno della regione, che va ben distinta 
dalle tombe a camera arcaiche di Chiusi, scavate nella roccia.

Potremo, nel futuro, discernere 0 no la doppia corrente archi-
tettonica. Ma dovremmo cominciare a riconoscere un diverso e po-

ti 3) Op. cit., p. 178.
(14) Ibidem. 
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lemicc atteggiamento degli architetti del tempo, tradizionalisti gli 
lini e gli altri, ma gli uni legati al tumulo ed alla camera interna 
con copertura ad aggetti regolarmente sagomati e incuneati supe-
riormente secondo l’asse lungo con blocchi in forma di trave, gli 
altri legati alle tombe a camera ipogeiche, decisi, a quanto sembra, 
a dare importanza al concorso dei pittori nell’associarseli alla loro 
opera.

Si dirà ancora delle condizioni locali, della mancanza di roc-
cia o di pietra, che favorisse l’uno o l’altro tipo. È uno schema po-
sitivistico superato.

E un fatto che in Orvieto vissero i due tipi, quello a tumulo 
e quello ipogeico, l’uno del Crocifisso del Tufo, l’altro dei Sette- 
camini, della cui differenza cronologica siamo tutti consapevoli. Non 
basta dire che si tratta di una fase cronologica diversa. Bisogna 
dare risalto alla diversa concezione artistica.

Una posizione legittima è quella religiosa o del costume in 
genere, che riguarda, non senza gli immancabili influssi politici, i 
due riti usati nella conservazione dei resti umani, riti talora appaiati 
nello stesso ipogeo secondo le preferenze individuali o reviviscenze 
ancestrali.

È certo che mette conto uscire dall’unilaterale impostazione 
etnica, che ad un dato momento perde persino la ragione di essere 
per l’ibridismo dei vari popoli. Ma non è facile giungere ad una 
premessa salda ed ottenerne una conclusione artistica. Si possono 
tuttavia ammettere anche per quei tempi la varia cultura o tradi-
zione e le varie tendenze o innovazioni ; queste ultime talora com-
battive e d’urto più che non ci appaia, perchè ignoriamo le cro-
nache artistiche ed i cartelli estetici del momento.

Quando l’arte greca conquista la grande pittura — o la ricon-
quista, rispetto alla civiltà minoica-micenea — e in essa torna il 
dominio della figura umana, sciolta dagli schemi e dai dettami geo-
metrici, si sarà pure determinato nell’Etruria l’abbinamento del-
l’architettura con la pittura.

I monumenti liberi, intendo dire non sotterranei, si prestavano 
meno o non si prestavano affatto a questo binomio, specie nella fase 
più antica, quando sorsero daH’influenza di origine orientale o egea, 
comunque la si voglia e possa definire, e furono in piena opposizione 
ai retaggi in atto della cultura villanoviana generalizzata e mo-
desta.
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Questo genere all’aperto può perdurare dopo la diffusione della 
pittura applicata o parietale per le tombe sotterranee, ma, in so-
stanza, è antecedente al gusto che s’impone con quella che chia-
merei la megalografìa etrusca delle camere dipinte.

Ma ritorniamo al frutto delle ricerche programmate più o 
meno estese a seconda delle circostanze e dei necessari limiti.

In particolare la segnalazione, con sopraluogo, a Poggio Civi- 
tella sopra Montalcino, dovuto anch’esso al Prof. Rittatore, è d’or-
dine diverso generale e riguarda i castellieri, che avrebbero una 
connessione con i castellieri dell’Italia del Nord (Istria e Trentino), 
della Liguria, dell’Emilia, specie quello di « Umbria » sull’Appen- 
nino parmense. Si tratta, a Poggio Civitella, d’una cinta di forma 
ovale di m. 70 x 60 circa, in macia di pietre a secco, con indizi 
di età etrusca, che si protrae in quella romana.

Ora il recentissimo scavo di -Casa al Vento presso Montepul-
ciano, in località già nota al Gamurrini, prescelta per ora fra le 
altre indicate dalla Contessa Dott. Giovannangiola Secchi Tarugi, 
diretto dal Dott. Alfredo De Agostino, ha dato resti di età elleni-
stica posti al di sopra di una costruzione più antica forse legata 
alla vita dei castellieri nel suo nucleo originario, il che si vedrà 
con il proseguire d’una prima indagine.

A. Minto (15) sintetizzava felicemente la vita sui castellieri 
dell’età del bronzo nell’Italia Centrale, piazzati alle falde dei monti, 
con grotte e ripari sotto roccia per abitazioni 0 con vere capanne, 
mentre sulla cima si svolgeva la cinta 0 l’argine costruito con bloc-
chi ammassati a protezione degli abitanti e delle loro greggi.

Potrebbe far parte del nostro programma il cercare di meglio 
definire la con figurazione, già tanto variata, di qualche castelliere, 
purché studiosi competenti, ai quali chiediamo particolare ausilio 
in campo paietnologico, si associno a noi nel duro lavoro e non ci 
manchino quei mezzi, sui quali i giornali e circoli intellettuali par-
lano tanto, molto più che sulla deficienza numerica degli esperti, 
che per me è l’aspetto più grave della situazione odierna, se non si 
vuole fare una leva di tombaroli in mano ad organizzatori indu-
strializzati.

(15) A. Min t o , Per le origini della Curia, in Studi Etruschi, XIX 
(1943), pp· 379-381.
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Conclusione

Se Vetulonia e Populonia sulla costa sono, per l’Etruria to-
scana, punti fermi, ora, per l’interno, lo è Quinto, praticamente la 
zona di Faesulae, prima che vi nascesse la colonia di Firenze.

Quinto si trova sulla Via Cassia, sotto lo scrinale appenninico, 
che poi scende verso la valle del Reno e Marzabotto. Questo è im-
portante, perchè inoppugnabile geograficamente e, credo, storica-
mente, tenendo principalmente in conto il passo di Collina, con-
ducente verso il centro di Felsina.

Presso Quinto si hanno il torrente Sambra e la località di Pa- 
lestreto : toponimi che forse diranno qualcosa a chi toccherà di occu-
parsene insieme con quelli prossimi di Brana ed Ombrone.

Quinto, in fondo, è zona toscana orientale, con direzione di 
espansione prevedibile verso Nord.

Ho detto di Quinto in un opuscoletto, preliminarmente (16). 
È un nodo topografico orientalizzante, che dà finalmente un sicuro 
significato alla tomba della Mula, che prima di questi nostri scavi 
l’Akeström, dopo avere premesso che non poteva considerarla elle-
nistica, essersi, ossia posto, il problema che potesse esserlo, ha feli-
cemente concluso per l’età più antica (VI secolo). Di più non po-
teva, prudentemente, inoltrarsi nella classificazione cronologica.

Ma Quinto, come tutte le grandi tombe etrusche, fra le quali 
certamente primeggia per conservazione e bellezza, dovrebbe ascri-
versi al VII secolo.

Indipendentemente da ogni discussione cronologica, è certo che 
l’esplorazione della fascia orientale toscana, da Orvieto a Quinto, 
ha dato un buon risultato orientativo.

Si suole spesso dire che occorrono nuovo materiale e nuova 
documentazione. Ma questo è implicito nella natura dei nostri studi, 
ferreamente legati alla scoperta sul terreno ed al mondo nuovo di 
constatazioni ed idee, che costituiscono il secondo passo in conse-
guenza dello scavo.

Perchè l’impegno non sia un semplice sospiro, è stata sempre 
mia cura il lavorare sul piano esecutivo indipendentemente dall’ap-

(i 6) Ch io s t r i-Ma n n in i-Ca pu t o , Tomba etrusca della Montagnola, Sta-
bilimento Tipografico Carlo Mori, Firenze, i960, con piante e sezioni degli 
architetti Chiostri e Mannini.
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porto delle scoperte casuali; perchè queste scoperte non sono deter-
minate dalla nostra volontà e forma mentis, ma sono veri fenomeni, 
abbaglianti o meno.

Ciò non toglie che se ne tragga profitto anche nel senso di 
allargarne la portata sul posto tutte le volte che saranno conside-
rate di carattere non troppo limitato; ancor più, se eccezionale.

Ma sopratutto alle soprintendenze occorre un programma mo-
desto, ma proprio, a cicli annuali, chiaro e paziente insieme. La sola 
condizione invariabile è l’accanimento nel metodo.

Il risultato è imprevedibile nella sua dinamica, ma questa di-
namica è certa.

Gia c o mo  Ca pu t o


